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Cannon, 
Fuls, Gaumont 
ROMA — Mario Annibali!, 
presidente della Gaumont, e il 
coordinamento nazionale dei 
lavoratori dell'azienda cine
matografica, hanno firmato 
un documento comune nel 

auale si chiede al presidente 
ella casa-madre francese, Ni

colas Seydoux, di sospendere 
la trattativa con la Cannon 
per la cessione del circuito di 
sale, in attesa di una risposta 
dal governo italiano. Il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali e quello delio Spettacolo, 
cioè, dovrebbero dichiarare se 
sono concretamente disponi
bili a rilevare la cinquantina 

di sale di proprietà della «ma
jor della margherita» oppure 
ad una gestione o a una com
partecipazione nelle stesse. La 
richiesta di sospendere la trat
tativa, in effetti, era già stata 
rivolta a Seydoux nei giorni 
scorsi dai sindacati dello spet
tacolo, ma, a tutt'oggi, non ha 
ottenuto risposta. 

Questa, del comunicato 
congiunto, è la notizia del 
giorno sul «fronte Gaumont»; 
intanto, sul «fronte Cannon», 
si registra un piccolo «miste-
ry». Ter stamattina, infatti, 
John Thompson e Fulvio Lu-
cisano hanno convocato una 
conferenza stampa: Thom-

fison è il dirigente italiano del-
a società americana di distri

buzione, mentre Lucisano, 
produttore e distributore de
mocristiano, si configura sem
pre più. secondo alcuni, come 
un «mediatore» di interessi 
non proprio chiari; oggetto 

dell'incontro, stando alle di
chiarazioni della Cannon ita* 
liana, sarebbero «i programmi 
di Yoram Gtobus e Mchancm 
Golem, capi della società, per 
l'esercizio nelle nuove sale di 
proprietà». Affare fatto, allo
ra? Il presidente della Gau
mont nega: «Tutt'al più, ai 
giornalisti, i proprietari della 
Cannon potranno offrire un 
aperitivo, non un pranzo — 
sostiene Anniballi —. Per ora 
ciò che è stato firmato è solo la 
lettera d'intenti fra le due so
cietà ' e l'incontro, probabil
mente, risponde ad un'esigen
za di pubbliche relazioni in un 
momento delicato». Nella let
tera d'intenti, fra l'altro, è pre
vista come condi?ione del con
tratto l'assenso da parte dei 
sindacati: per questa mattina 
è previsto appunto anche il 
primo incontro a tre, Cannon, 
Gaumont e rappresentanti 
delia FULS. 

Una grande 
mostra mette 

assieme 
i lavori 

di questi due 
artisti. In 

tutta Italia 
l'85 sarà 

l'anno della 
«Scuola romana» 

Ma perché la 
capitale non 
ha una sede 

per i suoi autori? «Nelda e Alberto», un quadro di Alberto Ziveri del 1941 e a sinistra un busto del poeta 
Ungarett i di Pericle Fazzini (1936) 

Ziveri, Fazzini & Co. 
ROMA — 1/ giorno stesso 
dell'inaugurazione di questa 
straordinaria mostra antolo
gica di Alberto Ziveri e Peri' 
eie Fazzini alla Galleria Na
zionale d'Arte Moderna e che 
resterà aperta fino al 3 feb
braio. si apriva nel restaura
to castello di Rivoli, per ini
ziativa dell'assessorato alla 
Cultura della Regione Pie
monte, la rassegna 'Ouver
ture» che è stata curata dal
l'olandese Rudi Fuchs, diret
tore del museo d'arte moder
na di Eindhoven in Olanda e 
organizzatore dell'ultima 
edizione della rassegna •Do
cumenta' di Kassel. Nello 
stupendo castello la rasse
gna starà su più di un anno e 
Fuchs, con I pieni poteri, ha 
scelto individualmente e non 
per tendenze circa settanta 
artisti americani ed europei 
— gli italiani sono più di 
venti e in parte avevano fi
gurato alla Mole Antonellia-
na nella mostra 'Coerenza in 
coerenza' curata da Germa
no Celant e chiusasi qualche 
giorno prima. Gli artisti — 
molto provinciali nel loro 
aggiornamento — di arte po
vera, concettuale e di transa
vanguardia son sempre gli 
stessi a rappresentare il tem
po nostro. Ma l'importanza 
strutturale del castello di Ri
voli è enorme, ben al di là 
della mostra. Con l'annun

ciato ingresso della Fiat in 
Palazzo Grassi a Venezia, e 
che ha affidato la direzione 
artistica a Pontus Hulten, si 
sono venuti a creare due gi
ganti a livello internazionale 
che per II mercato d'arte e 
per la ricerca artistica po
trebbero fare il bello e il cat
tivo tempo pilotando là dove 
vogliono artisti e opere. 

Ma che legame c'è, dirà il 
lettore, tra le mostre di Zive
ri e Fazzini a Roma e l'aper
tura delle maxistrutture di 
Rivoli e Venezia? C'è, perché 
una mostra è effìmera per 
quanto stupenda sia e le 
strutture economico-cultu
rali restano (e il fatto-che 
non si siano trovati due o più 
critici italiani per dirigerle è 
un fatto molto grave e signi
ficativo). A Roma, dalla fine 
degli anni venti agli anni 
quaranta, ci fu una situazio
ne artistica di rilevanza eu
ropea: la riscoperta europea, 
pur con tante assenze, si può 
dire che sia avvenuta a Pari
gi, al Beaubourg, alla fine 
del 1980 con la mostra *Les 
Réalismes* curata da Jean 
Clair. 

Ora c'è questa mostra rive
latrice di Ziveri e Fazzini. Il 
PAC di Milano annuncia 
una stagione dedicata alla 
pittura romana: si comincia 
il 16 gennaio con i disegni di 
Scipione: si prosegue con 
una retrospettiva di Anto

nietta Raphael Mafai e, infi
ne, il tutto Mafai. Ci sono an
che state pregevoli mostre in 
gallerie private: ti Guidi ro
mano, Donghi, Cavalli. Ma ci 
sono tesori di pittura nasco
sti e inutilizzati; o che si vor
rebbero valorizzare ma non 
c'è II luogo giusto a Roma 
per farlo: opere di Guidi, 
Ferrazzi. Cavalli, Ianni, DI 
Cocco, Mafai, Guttuso, Pi
randello, Socrate, Franca-
lancia, Trombadorl, Mellt, 
Scipione,'Raphael, Mario e 
Edita Broglio, Bartoh, Cagli 
e tutto il gran giro artistico 
a Uomo a Cagli e alla galleria 
'La Cometa». 
J CI vorrebbe un'Iniziativa 
grande del Campidoglio per 
un biennio che ridesse luce a 
tutto questo patrimonio ro
mano, davvero sterminato di 
pittura e che configura un'i
dentità italiana modernissi
ma, oltre e contro II fasci
smo, assai precisa. C'è mate
riale per una grande galleria 
o fondazione che si voglia: la 
nascita di Roma di una 
struttura artistica in pro
gress che partisse da questa 
rivalutazione per arrivare al 
presente sarebbe il maggior 
fatto culturale del nostro do
poguerra a Roma. 

Ed ecco perché ho definito 
straordinaria la mostra an
tologica doppia di Ziveri e 
Fazzini; ma si chiuderà la 
mostra e tutto daccapo spro

fonderà nel sottosuolo per
ché nessuna struttura pub
blica si occuperà di questa 
meravigliosa eredità poeti
ca, nemmeno se venisse re
galata. Alberto Ziveri è nato 
a Roma nel 1908; ha fatto 
Importanti mostre personali 
e di gruppo in anni che con
tavano; è stato alla Biennale 
e alla Quadriennale, ma que
sta antologica a 75 anni è la 
sua prima. Finalmente? 
Fazzini, che è nato a Grot-
tammare nel 1913, è stato 
più fortunato: ha avuto 
un'antologica più grande di 
questa nel 1951 all'Ente Pre
mi Roma ed ha avutoli gran 
premio per la 'scultura alla 
Biennale nel 1954; e, poi, con 
l'esecuzione di certe sculture 
pubbliche quali 11 fregio per 
Il palazzo della Federconsor-
zi, la fontana per il palazzo 
dell'ENI, gli angeli in San
t'Eugenio e, soprattutto, la 
'Resurrezione* nella sala 
Nerviin Vaticano, ha di mol
to allargato la sua fama. 

Tutto l'opposto Ziveri: so
litario, geloso della sua pit
tura fino al punto di ricom
prarla e di nasconderla, dif
ficile e severo nel rapporti 
umani, figuriamoci di mer
cato; finendo, però, per deri
varne nell'intimo dello 
sguardo e della sua pittura 
della realtà una integrità 
prodigiosa, un corpo a corpo 

quotidiano assai libero col 
quadro che costituisce un'a
scesa stupenda della co
scienza della realtà e — se 
Ziveri lo vorrà scrivere — un 
grande romanzo di un arti
sta in rapporto con la storia 
delle forme e la vita più mi
nuta di tuttiigiorni — il sog
getto al minimo la pittura al 
massimo — che egli ha cer
cato sempre di far diventare, 
per via di materia pittorica 
stratificata in colori e per via 
di luci e ombre, eterna. 

Le strade di Ziveri e di 
Fazzini non sono nemmeno 
parallele nonostante l'amici
zia giovanile così stretta e 
fertile. Sono strade'che' di
vergono avendo in comune 
un punto chiave: il doversi 
dare una forma molto Ubera 
ma quotidiana e aurorale a 
una figura umana di tutti i 
giorni che non doveva avere 
altro mito che la propria esi
stenza e il riconoscersi nel
l'esistenza degli altri. Che, 
poi, questa figura fatta dei 
colori della vita sospesa tra 
amore e ansia prendesse 
aspetto eroico per il suo resì
stere e durare, è gran segno 
di novità poetica. 

Ma sul modo poetico-for-
male di tale evidenza dell'e
sistente Fazzini e Ziveri di
vergono profondamente. 
Fazzini cerca sempre di apri
re la figura umana allo spa

zio, al vento, al mare, o di 
farle Inseguire il suono della 
propria voce come fosse un 
estendere il dominio umano 
terrestre sullo spazio. Qui in 
mostra ci sono alcuni capo
lavori lignei assoluti: 'Ri
tratto n. 2 di Anita- del 1933, 
•Figura che cammina* del 
1933, 'Ritratto di Ungaretti* 
del 1936, 'Giovane che decla
ma* del 1937-38, 'Ritratto di 
Anita in piedi* del 1938 e il 
favoloso 'Ragazzo con igab
biani* del 1940-44 che rima
ne, a distanza di tanti anni e 
dopo tante altre sue capric
ciose sculture di movimento, 
l'immagine più pura e tra-
volgente della liberazione 
nel cosmo e nella storia; e ta
le liberazione è la faccia poe
tica opposta del 'Fucilato* 
partigiano del 1945-46. 

- Cominciò con la 'Tempe
sta* la gran passione poetica 
di Fazzini per l'Immersione 
della figura umana nella na
tura; ma II ragazzo con igab
biani che cerca telline sem
bra distendersi nello spazio 
come parola poetica che 
uscisse dalle labbra del 
grandioso, mefistofelico Un
garetti scolpito nel '36. Al 
contrario di Fazzini, Ziveri si 
avvolge di ombre, ama gli in
terni di studio o di stanze; la 
luce che filtra e scivola sulla 
concretezza dei corpi, della 
carne, delle 'vesti e degli og
getti è, però, un superdistil-

lato della luce degli olandesi, 
e di Goya e di Chardin, di 
Courbet e Corot, di Rem-
brandt, di Vermeer soprat
tutto. almeno dal 1938 in poi. 

Prima di allora Ziveri ave
va dipinto con infinita, 
strutturata dolcezza secondò 
una maniera tonale chiara 
vicina a Cagli, Cavalli, Ianni 
e sotto l'influenza del gran
dioso Piero della Francesca 
riproposto da Roberto Lon-
ghl nel 1927 e che Ziveri ave
va sentito come annuncio di 
ritrovata civiltà italiana e 
antlnovecentlsta. 

I capolavori assoluti degli 
anni Trenta sono 'Morte di 
un giovane* del 1932-33, 'Po
stribolo* del 1936-37, 'La 
danza* del 1938, 'Donna che 
si trucca* del 1938, *Lo stu
dio- del 1938, formidabile 
Immagine, nello studio come 
murato, di una tensione qua
si feroce del pittore verso 11 
modello, e la formidabile 
'Rissa* a piazza Vittorio del 
1938: sarebbe assai difficile 
scegliere per dare il senso di 
un'epoca tra questo dipinto 
magico di corpi avviluppati e 
l'altro capolavoro di Guttuso 
della 'Fuga dall'Etna*. 

Ecco questo è un momen
to — e si pensi anche ai corpi 
sulle spiagge di Pirandello — 
che si configura un'impres
sionante identità italiana 
moderna nella pittura e della 
quale, in questo momento. 
Ziveri ci sembra la figura più 
naturale e avanzata come 
amoroso, quasi delirante ed 
esistenziale pittore della 
realtà di tutti i giorni. 

È la strada solitaria che lo 
porta ai diamanti di pittura 
di 'Faustina* e della 'Cop
pia* del 1939 — un prodigio e 
un mistero di colori — e a 
quella suprema Immagine 
dell'Italia del '45 che è 'Po
stribolo*, capolavoro tra i ca
polavori. Tutto quel che pas
sa nella vita e per la testa, del
la gente Ziveri riesce a scio
glierlo come fosse un alche-
mista con la sua luce nella 
materia spessa e stratificata 
dei colori: è il suo miracolo di 
pittore; e che ritorna nei not
turni 'maledetti* con'le fer
mate del tram e dell'auto, 
nelle finestre aperte con la 
luce azzurra del cielo che en
tra come un'annunciazione e 
avvolge il corpo, e nel merca
ti romani e spagnoli, nelle te
ste scuoiate degli animali, 
nelle pietre e nelle cupole di 
Roma, e in quel suo occhio, 
così acuto di sguardo da es
sere inquietante, che ti fissa 
un po' ironico e melanconico 
da tanti autoritratti. E la 
gloria della pittura che non è 
arrivata a Rivolt arriverà 
prima o poi in qualche altro 
posto. 

Dario Micacchi 

La Germania di Weimar nel 
romanzo di Rudolf Brunngraber 

Karl ovvero 
il destino 

di un 
disoccupato 

Un particolare del disegno di Grosz «Alle cinque del mattino» 

Nella serie degli ArlH'iishixenromane 
(romanzi della disoccupazione) di lingua 

•tedesca dei tardi anni venti. Karl e ti ren-
teshnn «Ti>/<» (1933) di Rudolf Brunngra
ber (1901-1960), anche se Io si confronta 
con i più noti romanzi della crisi econo
mica mondiale, dal Fabia» di Kastner a E 
nrfw.Mi. |)ic("i>/(i nomo ' di Fallada o a quello 
di Maneluise Fleisser, occupa indubbia
mente un posto di non trascurabile rilie
vo. Opportuna, dunque, la versione italia
na (editore Marietti, pp. 180. L. 17.000) ac
curatamente fornita da Enrico Franzil, 
alla quale Cesare Cases ha fatto precedere 
una limpida e convincente prefazione. 

Karl è la stona di un giovane di origini 
proletarie che dopo essere passato attra
verso le carneficine della prima guerra 
mondiate coprendosi di gloria sui campi 
di battaglia, finisce per non trovare nes
suna possibilità d'inserimento sociale ne
gli anni della Repubblica di Weimar se
gnati dalle contraddizioni di quella nuo
va fase dello sviluppo capitalistico che 
sbocca, dopo il periodo delia cosiddetta 
stabilizzazione relativa (1924-1928). nella 
crisi del '29. Ma sono anche gli anni, così 
definiti nella storia letteraria, della «Neue 
Sachlichkeit», di quella «Nuova Oggettivi
tà» nella quale s'incrociano tendenze e 
punti di vista ideologici e anti-ideologici 
non facilmente unificabili sotto un comu
ne denominatore, tanto che lo stesso ter
mine «Oggettività» assume significati di 
volta in volta diversi, secondo lo si consi
deri come la categoria centrale della so
cietà industriale o della filosofia e dell'ar
te nella fase della stabilizzazione oppure 

sulla base della visione nettamente anta
gonista con cui viene prospettato nel
l'ambito delle «filosofie della vita-. 

Sta di fatto che nel romanzo di Brun
ngraber proprio l'amplificazione di que
sto concetto, divenuto il cardine di un at
teggiamento intimo dell'uomo moderno 
costretto a piegarsi di fronte alla dittatu
ra dei fatti, siano essi espressi dalia buro
crazia o dalla tecnica, dalla divisione del 
lavoro e dalla spersonalizzazione della vi
ta, costituisce altresì il fondamento della 
stessa composizione e articolazione nar
rativa. Questa risulta bilanciata su due 
versanti: il resoconto biografico, da un la
to. e, dall'altro, una minuziosa, anche se 
vivace, rassegna della storia politica ed 
economica, irta di dati statistici e di nota
zioni di costume, «una cascata di storia. 
— come osserva Cases — più disordinata 
di quella dei manuali, ma molto più effi
cace nel dare l'idea di una enorme com
plessità [~.K 

Questo doppio versante, tuttavia, non è 
semplicemente una variante, per quanto 
significativa, di quel piano d'osservazione 
circostanziata e oggettiva che caratteriz
za la nuova epica della narrativa poste-
spressionista (si pensi al Berlin-Aìezan-
derplatz di Doblin), ma rappresenta, nella 
costruzione del romanzo, una sorta di 
congegno diabolico destinato a rendere 
evidente, senza alcun'eommento, il pro
cesso di sgretolamento e di liquidazione 
del concreto soggetto umano ad opera di 
quelle potenze dell'economia mondiale 
(la ratio capitalista) di fronte alle quali 
l'individuo non è che una quantité negli-

geable, un -granello di polvere», come di
ceva Simmel, sottolineando il trasferi
mento delie idealità e dei valori dalla vita 
soggettiva ad una vita puramente ogget
tiva. 

Ma p:ù che l'antitesi di «spirito sogget
tivo» e -oggettivo» presentata da Simmel 
come una caratteristica della civiltà mo
derna, si a qui una espropriazione mo
struosa del soggetto, lo smantellamento. 
cioè, della sua stessa elementarità esi
s t e v a t e e sociale, una degradazione resa 
ancor più avvilente dal suo cieco attacca
mento ai valori della tradizione («l'Impe
ratore, l'eroismo sul campo di battaglia. 
l'entusiasmo collettivo per la guerra»). 
Karl Lahner è a tal punto vittima della 
falsa coscienza da sentire «come un'offesa 
personale anche il fatto che ogni soldato 
avrebbe dovuto, per forza di cose, essere 
un complice o, come minimo, una mario
netta del vecchio sistema». 

È interessante notare come questo ro
manzo non si presenti nella forma intel
lettuale di un processo «illuminista., al 
termine del quale la coscienza critica o 
addirittura la rivolta contro la mistifi
cazione prendono il posto dell'asservi
mento fatalistico al dominio di quelle po
tenze di natura quali sembrano essere di
venuti i processi inarrestabili della socia
lizzazione e della razionalizzazione capi
talista, Si direbbe che Karl resti sino alla 
fine irretito nell'ethos deir«Oggettlvità. 
che sebbene non possa essere più al ter
mine della sua dolorosa vicenda, «fede 
nella maternità delle cose» e nella loro 
«fondamentale giustizia», gli impedisce. 

pur tuttavia, di abbandonarsi alla tenta
zione dell'odio della rivolta. «La soggetti
vità di Karl — nota Cases — è importante 
solo come emblematica di un'umanità 
che viene da esso (// processo del capitale) 
emarginata, non certo nel suo attacca
mento ideologico a valori tramontati». 

Indubbiamente non si può parlare, per 
Brunngraber, di «anticapitalismo roman
tico-, ma non credo si possa ricondurre la 
•modernità» di questo libro alia «coscien
za del processo di razionalizzazione del 
lavoro come fatalità che incombe sul de
stino dell'uomo moderno* (Cases). Solo in 
apparenza, infatti, questa coscienza si 
presenta depurata di ogni ideologia. In 
realtà essa va vista come il risultato di 
quella ratio capitalista che ha distrutti i 
ceppi feudali e infine ha condotto all'au-
tosoppressione dei liberalismo e al «disin-
cantamento* del mondo, svuotando ogni 
ideologia di qualsiasi rilevanza funziona
le. Ma sta proprio nell'avere, implicita
mente o meno, accettato questa illusione 
(ideologica) il limite di quegli scrittori 
borghesi degli anni venti che ritenevano 
bastasse la semplice constatazione docu
mentaria di un mostruoso stato di cose 
per spingere alla trasformazione. 
"" "Horkheimer osservava molto giusta
mente che per costoro bastava sperimen
tare l'ingiustizia perché questa divenisse 
automaticamente un «argomento* contro 
la realtà del fatti. Ma proprio questa pre
sunta decontaminazione ideologica ri
mandava ancora una volta alla ostinata 
convinzione che, nei decenni trascorsi, 

nonostante l'antagonismo degli interessi 
materiali permanesse l'armonia di una 
comune umanità. 

Questa oscura — anche nel Brunngra
ber di Karl — nostalgia di una morale che 
resta pur sempre un titolo di abilità degli 
sfruttati e degli sconfitti, o meglio, delle' 
vittime umane delle impenetrabili leggi 
economiche, costituisce l'ambiguità sotti
le dello scrittore austriaco. Presentare il 
fatum austriacum come fatum economi-
CURI o, se si vuole, la politica come «desti
no» ed abbattere tutte le tecniche di so
pravvivenza dell'individuo significa in
fatti imprimere un marchio di condanna 
sul volto della «oggettività*, ma anche ri
conoscere ancora una volta le sue bronzee 
e imperscrutabili leggi. Ma a Karl come 
al Pinneberg del romanzo di Fallada, che 
cercava una salvezza nel «privato», manca 
il senso di una solidarietà tra gli sconfitti 
(il proletariato) che sola può opporre una 
resistenza al mondo ed impedire che esso 
ti prenda in forza o nell'esercito dei com
battenti o in quello in cui «le macchine 
tengono sospesa la minaccia della fame». 

È il fascino demoniaco di una «superci-
vilizzazione» espressa dall'americanismo 
e dalla democratizzazione dei bisogni ad 
impedire Ieri, come oggi, la rottura di una 
mistificazione capitalista destinata a tra
sformare — come aveva affermato Marx 
— i rapporti di produzione in una «secon
da natura» inalterabilmente disposta in
torno all'uomo con la fatalistica normati
vità delle sue leggi. 

Parla la violinista jugoslava 
che ispirò il racconto «Atti 

impuri» dello scrittore friulano 

«Ero io 
la maestri 
di RRR » 

La violinista Pina Kaic quando conobbe Pasolini 

Dalla nostra redazione- -
TRIESTE — La donna che ha ispirato «Atti impuri», il rac
conto autobiografico di Pier Paolo Pasolini, esiste. La Dina 
dello scrittore friulano è viva ma ha un altro nome. Si chia
ma Pina, Pina Kalc. E nata ad Opicina, frazione carsica del 
comune di Trieste, ed ora risiede in Jugoslavia, a Fiume. 
dove nel 1977 è andata in pensione dopo aver fatto parte per 
un trentennio dell'orchestra del locale teatro «Ivan Zajc». 

Pina Kalc — diplomatasi nel 1936 in violino a Trieste — si 
trasferì a Maribor dove insegnò per alcuni anni alla scuoia di 
musica suonando nell'orchestra dell'Opera e nella Filarmo
nica. Allo scoppio della guerra ì nazisti invasero la Stiria e 
Pina si trasferì in Friuli, a Casarsa della Delizia. È qui che 
conobbe Pasolini. La storia è stata ora raccontata dalfa stes
sa anziana musicista che. rompendo un lungo silenzio, ha 
voluto finalmente parlare in un'intervista al periodico della 
minoranza italiana di Fiume dei suoi rapporti con lo scritto
re, presentandoli nel loro giusto quadro, cancellando tutte le 
impressioni inesatte su un rapporto di amicizia breve quanto 
intenso tra la «maestra» e l'allievo. «Eravamo ambedue gio
vani — ricorda la Kalc — ci accomunava l'amore per la 
musica e la poesia e fra noi due nacque subito una affettuosa 
amicizia che si andò via via trasfermando in un fecondo 
sodalizio artistico, interrotto solo nel 1945 quando mi unii 
alla Orchestra filarmonica triestina che stava per trasferirsi 
in blocco in Jugoslavia». 

Molti sono glLelementi che rendono possibile un accosta
mento fra la Kalc e la Dina del racconto pasoliniano: le lezio
ni di violino, le suonate di Bach, ma, afferma la donna, «io 
nego categoricamente di essere Dina». Ed aggiunge: «Deside
ro anzi sgombrare il campo da eventuali equivoci che potreb
bero sorgere dall'identificazione completa della protagonista 
pasoliniana con la mia persona». Secondo la Kalc «Dina è un 
personaggio romanzesco, inesistente e "Atti impuri", pur es
sendo un racconto autobiografico, è assai poco veritiero... Io 
ho amato Pier Paolo, gli ho sempre voluto bene, anche quan
do non eravamo più vicini, ma il mio è sempre stato unica
mente un sentimento fraterno, mentre la Dina del libro è 
Invece una ragazza disperatamente innamorata di lui, che 
soffre per non essere corrisposta e che non potrà mai esserlo 
a causa delle particolari tendenze sessuali della persona 
amata, che lei però non afferra». 

Il comune amore per la musica è stato il vero motivo della 
Singolare amicizia tra Pina Kalc e Pasolini. Pier Paolo, che 
"da bambino aveva studiato violino, volle approfittare dell'in
contro per approfondire la conoscenza dello strumento. Pina 
divenne così la sua «maestra» anche se — come ricorda ora la 
donna — «in verità le nostre non furono mai lezioni di tipo 
tradizionale, bensì qualcosa di confidenziale, informale, sen
za impegni e programmi precisi». Pasolini imparò abbastan
za da eseguire con la «maestra» dei duetti, ma «mai tanto 
quanto io speravo». Secondo la donna Pasolini «era ben supe
riore In altri campi e il suo fu più un giocare con il violino che 
altro*. Si stancava subito e diceva: «Ma dai. Pina lasci perde
re. Prenda lei il violino e suoni Bach. Mi esegua II Siciliano». 

Pasolini imparò a conoscere Bach al punto di amarlo e 
dedicargli due originalissimi scritti che la Kalc conserva e 
che a tutt'oggi sono inediti: uno «Studio sullo stile di Bach» ed 
un'analisi del «Siciliano», che è il terzo tempo della suonata n9 
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Durante la sua permanenza a Casarsa Pina Kalc diresse 

un coro giovanile sorto per idea di Pasolini che «era un pre
cursore— ebbe una straordinaria capacità di intuizione an
che in campo musicale» e conobbe anche Giovanna Bempo-
rad — all'epoca ancora studentessa, ma già brava poetessa 
—. ma non le risulta che Pier Paolo fosse innamorato di lei 
come si è detto: «penso che la loro fu solo un'affettuosa amici
zia». Ma quella che ha colpito particolarmente Pina Kalc è 
stata la personalità della madre dello scrittore: «tra i due vi fu 
un rapporto molto più intenso di quello che può esserlo uno 
naturale tra madre e figlio; così singolare da apparire, a 
momenti, morboso. Sono convinta infatti che la eccessiva 
adorazione e considerazione della madre gli sarebbero state 
comunque d'impedimento a scegliersi una .compagna della 
vita». 

Quando Pier Paolo morì, la signora Susanna soffrì moltis
s imo e non venne mai a sapere la tragica verità sulla sua 
•comparsa. La dònna durante la guerra era stata fortemente 
provata dalla morte di Guido, il secondogenito. Racconta 
ancora la Kalc: «Ricordo le sue sofferenze e il suo dolore 
quando Guido si'unì ai partigiani della brigata "Osoppo". 
Aveva solo diciotto anni e lei aveva una tremenda paura, 
quasi un presentimento, che gli potesse succedere qualcosa. 
Fui anzi proprio io ad accompagnarla sulla montagna affin
ché potesse rivederlo. Camminammo per lunghe ore, alla 
fine K> trovammo. L'incontro fu commovente e brevissimo, 
quasi fulmineo ed anche l'ultimo. Infatti, subito dopo. Guido 
cadde vittima di una resa di conti tra formazioni partigiane». 

Finita la guerra Pasolini e la Kalc si separarono per non 
rivedersi mai più. Le loro strade divergevano. Non ebbero più 
nessun contatto diretto, né personale, né epistolare. «Comu
nicavamo — confida l'anziana violinista — solo attraverso 
sua madre, della quale rimasi grande amica fino alla sua 
morte avvenuta alcuni anni fa. Lo ho comunque sempre ri
cordato con piacere e gratitudine per tutto ciò che ho impa
rato da lui*. 

Silvano Goruppi 
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